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Il tempo quaresimale, che secondo il rito ambrosiano inizia oggi, ci viene riproposto ogni anno dalla Chiesa per prepararci a celebrare e a rivivere in pienezza il mistero pasquale di Gesù, la sua morte e risurrezione. Fra tutte le solennità liturgiche, infatti, non ce n'è una che superi per importanza la festa di Pasqua: questa - afferma san Leone Magno - rende sante tutte le altre feste. 

Non a caso la Quaresima è contrassegnata dal numero 40 che, nella tradizione biblica, rappresentava un periodo di speciale impegno e tensione spirituale prima di fare un'esperienza nuova di Dio. Pensiamo ai 40 anni di marcia eroica del popolo di Israele nel deserto, pensiamo ai 40 giorni e 40 notti di Mosè sul Sinai e ai 40 giorni di Elia in viaggio verso il monte del Signore, pensiamo al testo evangelico che abbiamo ascoltato, dove si parla dei 40 giorni e delle 40 notti di digiuno di Gesù nel deserto. 

Anche per noi l'itinerario quaresimale si configura come un cammino nel deserto verso un incontro nuovo con Dio. Sullo sfondo si intravede già la gloria sfolgorante della Pasqua, anzi la gioia della Pasqua perfetta e definitiva, cioè il riposo dell'"ottavo giorno", quando vedremo Dio com'è, faccia a faccia.  

E oggi vogliamo pure ricordare un evento storico di grande portata, che quasi un anno fa - il 12 marzo, I^ Domenica di Quaresima del 2000 - ha caratterizzato il Giubileo, allorché il Papa si è fatto voce della richiesta di perdono della Chiesa a Dio per i peccati dei suoi figli, per i nostri peccati. Un evento da non relegare nel passato, ma che ci spinge a vivere il tempo quaresimale come purificazione dai residui del nostro egoismo sempre risorgente, dagli eccessivi attaccamenti ai beni materiali, da tutto ciò che non permette a tanti uomini e donne dei Paesi poveri di vivere con dignità la loro esistenza di persone libere, create a immagine e somiglianza di Dio. L'esperienza spirituale profonda che abbiamo vissuto nel Giubileo e le grazie di misericordia ricevute dal Signore, ci sollecitano a dare sempre più spazio a Gesù perché Gesù vuole tutti gli spazi della nostra vita, in particolare in questa Quaresima 

Amore, perdono, condivisione 

Ci aiutano a compiere il cammino che ci sta davanti la prima lettura biblica, dal profeta Isaia, che sottolinea l'urgenza di una Quaresima del cuore e della vita, e il Messaggio del Papa per la Quaresima 2001. Entrambi i testi ci esortano, infatti,  a lasciarci pervadere da quello spirito di penitenza e di conversione che è spirito di amore, di perdono, di condivisione. La conversione è certamente un dono di Dio, un dono dall'altro, e però sta a noi accoglierlo. 

Spirito di amore per amare i nostri nemici e non solo le persone che ci amano; spirito di perdono per favorire la riconciliazione e la pace, continuamente minacciate, tra individui e popoli; spirito di condivisione per farci carico con sollecitudine solidale della miseria presente nel mondo. 

Ci viene chiesto, in altre parole, di verificare se viviamo davvero la tensione interiore di cui parla Giovanni Paolo II nella bellissima lettera Novo Millennio Ineunte, datata 6 gennaio scorso al termine del Grande Giubileo. Al cap. III, dal titolo Ripartire da Cristo, scrive: "È ora di riproporre a tutti con convinzione" quella "misura alta dalla vita cristiana ordinaria" che è la santità. E spiega poi che per la pedagogia della santità è assolutamente necessaria la preghiera. 

Ma "il primato della santità e della preghiera" - aggiunge - "non è concepibile che a partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio... nell'antica e sempre valida tradizione della lectio divina che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l'esistenza" (nn.31.32.39). 

Noi accogliamo con gratitudine e profonda gioia le autorevoli indicazioni del Papa, che confermano il cammino che stiamo compiendo in questi anni mediante le proposte dei piani pastorali.

"Il servo del Signore"

Vogliamo ora riflettere brevemente sulla pagina centrale della liturgia odierna, il drammatico racconto evangelico di Matteo: Gesù vince le tentazioni con la preghiera e la parola di Dio contenuta nella Sacra Scrittura. 

Dopo essere stato battezzato da Giovanni e proclamato dal cielo "Figlio prediletto" del Padre, viene condotto dallo Spirito nel deserto. Gesù sa bene che il deserto, nella Bibbia, è il luogo della solitudine, della fame, della fatica dello smarrimento, in contrapposizione a quel mondo meraviglioso che Dio voleva come un giardino, come un luogo dell'incontro e del dialogo con l'uomo. E' Gesù il giardino del Padre, l'umanità nuova per un mondo nuovo, e desidera realizzarlo attraverso i 40 giorni di deserto invitando noi a seguirlo.

Così, digiuna e prega, si intrattiene con il Padre e, passati i  40 giorni e le 40 notti, il diavolo gli si accosta e lo tenta. Tre tentazioni che riassumono simbolicamente la storia di tutte le prove, le lotte dell'umanità. In Gesù Dio stesso ha voluto subire le tentazioni che continuamente ci assalgono: quella di un messianismo puramente terreno - "Se sei figlio di Dio, cambia i sassi in pane" -; quella di un messianismo esibizionista - "Se sei figlio di Dio, gettati dal pinnacolo del tempio e tuo Padre ti salverà" -; quella terribile dell'idolatria del potere -"Se tu mi adori, io ti darò tutti i regni del mondo!"-.

Queste tentazioni percorreranno tutta l'esistenza di Gesù posta appunto sotto il segno della prova. Egli però rifiuta decisamente il ruolo di un Messia trionfalista e sceglie di restare inchiodato alla fedeltà piena alla Parola quale espressione della volontà del Padre, sceglie di essere il "servo del Signore", di vivere le beatitudini e di accettare la croce. Non cede quindi alle lusinghe del maligno, di satana, come non cederà alle lusinghe del popolo come vuole farlo re dopo la moltiplicazione dei pani e alla pretesa dei suoi crocifissori che gli chiedono di scendere dalla croce. Nel racconto delle tentazioni si manifesta già la sua missione salvifica: Gesù vince per noi, prendendo la via giusta e rifiutando la via allettante ma sbagliata, si espone di persona perché ci ama e vuole salvarci. Dice l'autore della Lettera agli Ebrei: "proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, Cristo è in grado di venire in aiuto a quanti sono nella prova" (2,18). La sua vulnerabilità fa di lui il grande vittorioso di tutte le nostre tentazioni, come ricorda sant'Ambrogio: "Cristo ha vinto per te, impara dunque a vincere il diavolo".

Preghiera e ascolto della Parola

Dalla prima e dalla terza lettura possiamo cogliere due messaggi fondamentali che ci permettono di stare con Gesù nel deserto per i prossimi 40 giorni.  

* Anzitutto il messaggio della preghiera quale prima e ultima condizione della conversione quaresimale, del progresso spirituale e della santità. 

Convertirsi significa cercare sempre e di nuovo il perdono del Padre, vuol dire pregare ininterrottamente, senza stancarsi. È la preghiera intensa che ci fa crescere nella grazia della vocazione battesimale, che ci aiuta a mettere davanti al Signore la nostra fedeltà e le nostre negligenze, ad affidargli la nostra pigrizia, la nostra poca fede e poca speranza. È la preghiera che, giorno dopo giorno, ci renderà familiare il modo di pensare e di agire di Dio, dandoci il coraggio di distanziarci dal nostro pensare umano. Facciamo dunque il proposito di pregare un po' di più: al mattino e alla sera regolarmente, nella Messa domenicale e, possibilmente, feriale; dedichiamo dieci minuti al giorno alla lettura di una pagina del vangelo, e sperimenteremo il conforto che viene da questa lettura perseverante. I tempi della preghiera saranno come delle scie che ci porteranno ad aprirci alla gioia della santa Veglia pasquale, pregando con Gesù e in Gesù.

* L'altro messaggio, strettamente connesso al primo, è quello dell'ascolto della Parola. È la Parola la lampada che illumina i passi del nostro cammino, alimenta la nostra preghiera e, insieme alla comunione eucaristica, ci sostiene e ci rafforza.. È la Parola che ci insegna gli atteggiamenti giusti anche nelle ore difficili della vita, che ci insegna ad amare, a perdonare, a riconciliarci, a compiere gesti di solidarietà, a ricordarci dei poveri.

E la realizzazione delle esigenze espresse dalla Parola trasformerà la nostra vita in una risposta all'autentico progetto di Dio. Dobbiamo dunque -come scrive il Papa nella Novo Millennio Ineunte- "nutrirci della Parola per essere 'servi della Parola'" (n.40); dobbiamo lasciarci muovere e misurare dalla Parola che nel tempo quaresimale ci viene offerta con ampiezza nella liturgia ambrosiana domenicale e feriale per prepararci a celebrare la gioia di Gesù Risorto e vivo che ci chiama alla risurrezione e alla vita.

Vi invito perciò all'impegno di ascoltare la Parola nella liturgia e anche nelle catechesi che, attraverso la radio e la televisione, terrò, a partire da dopodomani,  tutti i martedì di Quaresima per riprendere alcuni temi della lettera pastorale La Madonna del Sabato santo parlando delle "Notti e giorni del cuore". E vorrei affidare questa catechesi alla preghiera della Madonna che certamente ci è vicina e ci accompagnerà nel cammino verso la Pasqua di Risurrezione.
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